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pentacoli 

ROMA — GII alberi sono 
piegati da un vento violen
tissimo e implacabile. I rami, 
spezzati, sono sparsi ovun
que. Alcuni giovani, col ca
pelli in tempesta, se ne stan
no ignudi, percossi, allucina
ti, come in attesa della cata
strofe. La terra e l'aria han
no l colori dell'argilla secca e 
arsa lino all'orizzonte di 
monti che chiude l'Immagi
ne. È un dipinto di grande 
formato, titolato II ventoche 
Lia Pasqualino Noto ha rea
lizzato nel 1984. La pittrice 
siciliana ha 77 anni: è nata a 
Palermo nel 1909. L'immagi
ne del vento che soffia in Si
cilia e nel mondo non ha al
cuno espressionismo: è di
pinta con un tonallsmo cal
do e tenerissimo. Colore di 
vita sospesa tra amore e an
sia, coerente con tutta la pit
tura fatta sin dagli anni 
Trenta a Palermo, e cosi vici
na a certe Immagini degli 
anni Trenta-Quaranta di
pinte da Mafai, Cagli, mito 
grafico del «Neofiti», Guttu-
so, Zlverl, Socrate, Pirandel
lo soprattutto con l suol eso
di di massa. Un quadro an
che che, col suo «clima» enig
matico e di lirismo ansioso, 
regge bene 11 confronto con 
tante novità di pittura che si 
vedono in giro, In Italia e in. 
Europa. 

Passavo da un quadro al
l'altro della mostra allestita 
In alcune sale di Palazzo Ve
nezia fino al 20 giugno; mi si 
avvicina una vecchia signo
ra con un fare timido e genti
le e mi dice: «Lei che ha 11 
catalogo sa dirmi chi è que
sto straordinario pittore Pa
squalino Noto?». «Signora, Il 
pittore è straordinario, ma 
non è un uomo, è una donna 
singolare e assai poetica che 
si chiama Lia, che dipinge 
dagli anni Trenta con una 
dedizione Incorruttibile pari 
all'amore che porta per le co
se molto umane dell'esisten
za e che porta splendida
mente i suoi 77 anni. È un 
altro caso italiano; un'altra 
grande donna come Adriana 
Pincherle e Antonietta Ra
phael». Ma chi è davvero Lia 
Pasqualino Noto? 11 mento 
di questa riproposta a Roma, 
dove espose nel 1937 alla 
Galleria della Cometa della 
Peccl e di Libero De Libero e 
Cagli e ripassò più volte di
retta a Milano, va a Renato 
Guttuso, estimatore e amico 
sin dagli anni della gioventù, 
e a Carmine Benlncasa che 
l'hanno proposta, organizza
ta e scritto anche 11 catalogo, 
colmando cosi una grossa la
cuna nella conoscenza d'una 
figura artistica che sin dagli 
anni Trenta ha rappresenta
lo 11 moderno pittorico In Si
cilia e l collegamenti con Ro
ma e Milano. 

In catalogo la pittrice pub
blica alcune pagine di una 
autobiografia che è umile 
ma rivela quali e quanti rap
porti umani e culturali ella 
riuscisse a tenere e come la 
bella casa borghese di Paler
mo con l libri, l quadri, la ta
vola, fosse un porto dove si 
rifugiavano sempre gli ami
ci: da Guttuso agli scultori 
Barbera e Franchina. Tutti 
sanno l'enorme importanza 
dell'emigrazione artistica si
ciliana verso 11 Nord: ora 
sappiamo che c'era una sta
zione obbligata di transito ed 

«Ragazze alla finestra». 1932 (particolare). Nel tondo la pittri
ce Lia Pasqualino Noto in una foto del 1970 

Una mostra a Roma ripropone 
la grande arte di una 

pittrice spesso dimenticata 

Le donne 
alla 

finestra 
dì Lia 

era la casa piena di quadri e 
di libri di Lia e del marito 
chirurgo Guglielmo Pasqua
lino. Sono pubblicate sul ca
talogo delle foto di Lia Pa
squalino Noto a varie date. 
sola o con gli amici. Scivola 
il tempo sul suo bel volto, 
cambiano 1 lineamenti e il 
colore del capelli; quel che 
non cambia mai è l'accensio
ne straordinaria e stupefatta 
degli occhi della donna pit
trice che ha visto tante brut
te cose ma guarda il mondo 
con la stessa, tenerezza e ac
coramento. È sensibilissima 
agli accadimenti come l'ago 
di un sismografo; ma come 
artista non ama l'amplifica

zione degli accadimenti stes
si, soprattutto se tragici; 
ama le mediazioni e i riman
di alla complessa psicologia 
del tipi umani che sono quasi 
sempre donne. Quante don
ne! Donne che guardano me* 
lanconlcamente dalla fine
stra della sicura casa bor
ghese siciliana in Ragazze 
alla finestra del 1932: un 
gran bel quadro costruito 
tutto di fremiti sottili tratte
nuti e impercettibili, con la 
gran luce che illumina i volti 
aperti e desiderosi delle due 
ragazze e scivola nella casa 
in penombra fino a mostrare 
l vecchi familiari vicino alla 
radio. 

Lia Pasqualino Noto co
mincia con molta simpatia 
per Carrà, Marusslg e un 
certo tonallsmo molto chia
ro e plastico di cui l'esempio 
più clamoroso è «Adamo ed 
Eva» del 1932 dove 11 dram
ma siciliano tra uomo e don
na si consuma al piedi del 
grande ficus che ancora sta 
all'orto botanico di Palermo. 
La scelta tonale consente a 
Lia di suonare la sua musica 
della vita di tutti i giorni in 
forme di bagatelle, di im
promptu, di studi... Questo 
dolce tonallsmo primordiale 
si accende e si infuoca verso 
il 1934/35 con i dipinti Co
lombi, Bambini e Padre e fi
glio slamo assai vicino al 
fuoco che bruciava a Roma 
dopo Scipione, con Mafai, 
Cagli, Pirandello, Zlveri e 
Guttuso stesso. Vengono poi 
alcuni piccoli capolavori: La 
fame del 1936, Autoritratto 
del 1937, tutto 11 gruppo delle 
figure nude in riva ai mare 
— altra dominante figurale 
della sua pittura — che ha al 
centro L'attesa del 1937, così 
vicina a Mafai per la donna 
di spalle che stende il lenzuo
lo alla brezza del mare da
vanti a monte Pellegrino, 
che è un anno grande per la 
pittura tragica in Europa da 
Guernlca di Picasso a Fuga 
dall'Etna di Guttuso. 

Ne L'attesa 11 miele del 
mondo non è finito: è una 
Immagine di stupore per la 
vita e di godimento del sensi 
In un giorno felice che si fa 
emblema di tutti i giorni 
d'incantamento desiderabili. 
S'è accennato alla quantità-
qualità delle figure femmini
li: è attraverso le espressioni 
e le forme e I gesti dei corpi 
che Lia racconta come van
no le cose del mondo; e biso
gna dire che dagli anni Qua
ranta queste forme femmini
li si fanno tormentate, come 
sono tormentati i giardini di 
limoni e aranci, i panni but
tati a terra, gli autoritratti 
fino aj grande dipinto del 
Vento che ricorda un verso 
terribile di Saba: «soffia un 
bora omicida». 

In un breve ciclo Lia ha di
pinto una giovane donna 
molto sensuale che guarda, 
distesa su un Ietto, del fanta
smi che sbarcano sulla luna 
in un video di televisore: le 
due cose sono allo stesso 
tempo molto ravvicinate e 
molto lontane e quel colore 
bianco è fantasmatico, fune
bre. Com'era solare e gioioso 
quel lenzuolo trasparente 
steso sul golfo di Palermo ne 
L'attesa del 1937: il ricordo 
vivo della pittura moderna 
di Lia Pasqualino Noto è le
gato a questa gran luce sola
re che imperla cose e figure 
umane e le riveste della pelle 
dorata degli dei. E se oggi i 
rami spezzati cadono dagli 
alberi di limoni e aranci, ci 
sarà pure qualcuno che li 
raccoglierà e II riinnesterà 
sul tronchi. 

Dario Micacchi 

Einaudi, 
tra un mese 

le offerte 
TORINO — Entro un mese sa
ranno note le offerte dei grup
pi che intendono entrare a far 
parte del capitale della casa 
editrice Einaudi. Oggi il com
missario Giuseppe Kossotto è 
a Roma per sottoporre al mi
nistro dell'Industria Renato 
Altissimo, che segue personal
mente la vicenda, la bozza di 
comunicato con cui, si indice 
la gara per la ricapitalizzazio
ne dell'azienda di via Bianca-
mano. La pubblicazione è pre
vista in settimana su un quoti
diano della capitale a diffusio
ne nazionale. Il termine per la 
presentazione delle offerte e 

previsto in 30 giorni, 
Quanti concorreranno? 

•Penso 4 o 5 gruppi», dice l'av
vocato Rossotto, «ma possono 
esserci anche sorprese». I 
gruppi potrebbero accordarsi 
sulla base d'un programma? 
La domanda resta senza rispo
sta. Quello che si sa è che i con
correnti dovranno dare ga
ranzie per la linea editoriale 
che deve assicurare una conti
nuità e un domani alla Giulio 
Einaudi. Lo chiedono con for
za in questi giorni anche i la
voratori che domandano «una 
corretta informazione preven
tiva» circa la «definizione del 
nuovo assetto proprietario del
la casa editrice» da realizzarsi 
«nella trasparenza delle trat
tative e con le finalità di ga
rantire, insieme agli indirizzi 
culturali ed editoriali, i livelli 
di occupazione e le condizioni 
di lavoro-. 

I dipedenti dell'Einaudi 
stanno effettuando alcune ore 
di sciopero anche per chiedere 
la conclusione di una trattati
va sindacale In corso e relativa 
ai cassintegrati dell'azienda. 
Sono una ventina di lavorato
ri di cui si chiede il rientro de
finitivo, visti quei positivi ri
sultati economici e produttivi 
ottenuti nel 1985 e, ricorda il 
consiglio d'azienda, «più volte 
evidenziati da Rossotto». La 
buona situazione aziendale ha 
permesso, «tra l'altro alla dire
zione di elargire unilateral
mente cospicui aumenti retri
butivi individuali». 

In effetti l'Einaudi appare 
oggi in forte ripresa, molti au
tori e consulenti hanno mo
strato di credere nella casa 
editrice nel suo ruolo di pro
duttrice di cultura con una 
funzione non sostituita e diffi
cilmente sostituibile, (a.l.) 
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Un incontro con Io scrittore tedesco ha aperto 
il «salotto buono» di Krizia. Personaggi, 

arte un po' di cultura: così nasce un evento ' Vpyfr/tfrià 
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Un'inquadratura del film «Momo» girato a Cinecittà. In alto lo scrittore tedesco Michael Ende 

MILANO — Questo è il tac
cuino di un tardo pomerig
gio mondano milanese, un 
po' speciale, un po' eguale a 
se stesso e fedele ai suoi riti, 
ai suoi *attori: Converrà 
partire da chi sulla scena è 
stato ufficialmente chiama
to. 

I VISITORS — Non sono 
alieni ghiotti di mustelidi 
ma scrittori stranieri in visi
ta, dietro invito, nel capoluo
go lombardo. A con vocarll lo 
staff di Krizia (Mariuccia 
Mandelll), creatrice di moda 
pluridecorata, agile nella 
sponsorizzazione, anche in
crociata (vedi il suo profumo 
'Teatro alla Scala*), assai 
munifica, socia per di più di 
Laura Lepetit nella casa edi
trice La Tartaruga. 

Ad aprire il defllée, lunedì, 
è stato Michael Ende. men
tre Wolfgang Hildesheimer, 
biografo di Mozart, se ne e 
rimasto a Lugano. Attesi 
quindi, fino a domani sera, 
giovedì, Ektris Lessine, autri
ce di quel 'Diario di Jane So-
mers* prima proposto con 
pseudonimo agli editori e ri
fiutato, poi pubblicato e 
ignorato fino alla scandalo
sa agnizione finale; Giséle 
Freund. fotografa di grandi 

scrittori; Len Deighton ('Fu
nerale a Berlino*, 'Iporesa*). 
che però ancora nicchia; È. 
L. Dootorow ('Ragtime*). 

In ballo gli editori Frassl-
nelli. Feltrinelli, La Tartaru
ga, Rizzoli, Mondadori. Il pa
trocinio al Comune di Mila
no. 'Vogliamo portare autori 
e libri fuori dei salotti; è l'in
tendimento. Nella speranza 
che non si arrivi a portare l 
libri fuori delle librerie, pas
siamo al luogo prescelto. 

LO SPAZIO KRIZIA — 
Annoveriamo la signora 
Mandelli — che con *Visi-
tors* debutta come organiz
zatrice in proprio di cultura 
— tra gli imprenditori che 
preferiscono l'investire (an
che in immagine) all'espor
tare utili In paradiso. Lo 
Spazio Krizia e una struttu
ra moderna e sontuosa rica
vata in un antico palazzo di 
via Manin, poco distante da 
quella che fu la sede dell'edi
trice Guanda, ora passata al
la Longanesi (Mario Spagnol 
e Messaggerie Italiane) e ri
tornata a Parma. Lo Spazio è 
nato nel giugno dell'anno 
scorso, su progetto di Pinto e 
Associati, come sede deputa
ta alle sfilate ed è una sorta 
di luogo polifunzionale del

l'apparire, con uffici ìpermo-
derni assai discreti e una 
grande sala in cui domina la 
lacca nera, dotata di pedana, 
tribuna assai elevata su di 
un lato, vetrate scure a 
scomparsa per un eventuale 
accesso al cortile esterno. Al 
soffitto dispiegamento di lu
ci e fari a vista, in platea e sui 
fianchi essenziali sedie in 
metallo nero e paglia grigia. 
Un teatro. Ma da governare 
come un complesso sistema 
di comunicazioni al fine di 
coordinare al meglio non po
chi addetti. 

Viene da pensare alla serie 
di 'eventi* (ormai si dice così) 
che qui si possono organiz
zare, dalla esposizione con 
commento dei tanti tesori 
d'arte che fanno muffa da 
qualche parte alla presenta
zione di nuovi creatori (mo
da, design etc.) sub specie 
spettacolare. Il privalo che 
sa farsi pubblico non è forse 
uno dei retaggi migliori della 
metropoli lombarda? 

UMILIAZIONE — 'La sce
na di umiliazione può durare 
anche pochissimi secondi. 

S tuello che passa per la testa 
cll'umìlìalo in quel secondi 

è prezioso. Fatene tesoro e 
resistete eroicamente ad 

ogni tentativo di rimuover
lo*. Il conforto della citazio
ne arriva da Lina Sotis ('Co
sa da sapere*, appena uscito 
da Mondadori), aiutandoci a 
ricordare quello che voleva
mo seppellire per sempre. 
Come, ad esempio, il fatto dì 
non indossare un 'fresco* di 
lino (o affini) sul grigio come 
l'83,5% del maschi presenti 
alla funzione inaugurale di 
lunedì; di non essere abbron
zati come Gaspare Barblelli-
ni Amidei e come lui asciutti 
nonostante i vent'anni di 
meno; di non conoscere l tre 
quarti del presenti e di non 
poter, conseguentemente, 
ammiccare e Zar cenni di sa
luto in continuazione duran
te i momenti di pausa delia 
rappresen tazlone. 

IN PLATEA — Su tutti 
una omagglaiissima e lumi
nosa Camilla Cederna, pron
ta ad alzarsi dal suo posto 
per andare a verificare un 
volto o una sensazione. E poi 
editori (signore e signori), tra 
cui spiccava Carlo Feltrinelli 
in giubbotto di pelle nera; 
vana mondanità; natural
mente Krizia, discreta e per
fetta. 

All'ingresso principale 
quattro guardie giurate. 

quattro del Dipartimento 
Centrale Station (sic) vigila
no e filtrano (chi? libici? di
sturbatori occasionali?). Ol
tre al plstolone d'ordinanza 
un walkle talkle, in tutto e 
per tutto simile a quello 
brandito con un certo piglio 
della signora Verganl che 
con tipica ansia da collezion 
eautunno-inverno opera i 
collegamenti tra platea e 
quinte, tecnici-luce e varia 
umanità. Rimarchevole la 
tenuta di una piccola ciurma 
di giovlnottl addetti a ritoc
chi e manovalanza, tutti in 
pantaloni scuri e maglietto-
ni bianchi, sulla schiena la 
griffe Krizia. ricordano la 
truppa formicolante agli or
dini della Spectra o dì Qol-
finger nel film di 007 prima 
del botto finale. 

Infine buona presenza di 
telecamere. Quella di Raldue 
è ottimamente piazzata. 

IN SCENA — Assodalo 11 
forfait di iìildesheimer. ri
mane il bel concerto mozar
tiano dell'orchestra da ca
mera di Milano 'Giorgio Fe
derico Ghcdlni*. recente
mente fondata da Adriano 
Maria Barbieri (a Milano na
sce di tutto, e in fretta), che 
dirìge con passione, dandoci 
dentro e sudando come un 
fabbro. Da citare il flauto so
lista, l'incantevole Giulio 
Giannelli Vìscardl, romano, 
classe 1961. che si prende 
una bella bordata di applau
si. Eccellente l'acustica. 

Si chiude con Michael En
de, intervistato da Isabella 
Bossi Fedrlgotti. Ende vive 
in Italia da tempo, non solo 
per la nostalgia che — dice 
lui — lega i tedeschi al no
stro Paese, ma anche perché 
i critici suoi connazionali lo 
hanno in passato osteggiato 
non poco, tacciandolo di 
scarso impegno e di eccessi
va dedizione alla fantasy. 
Poco male, visto che sia 'La 
storia infinita* che 'Momo* 
(Longanesi entrambi) sono 
diventati veri e propri cull-
bookper verdi esimili in Rft. 

L'altra sera abbiamo sa
puto che Ende, simpatico si
gnore dalla barba bianca, 
dopo aver litigato con II pro
duttore del film tratto da *La 
storia infinita*, ha approva
to la trasposizione sul gran
de schermo di 'Momo*, per
ché 'finalmente ci sono me
no trucchi e la magia si può 
trovare nella storia e non ne
gli effetti*. E poi che Ende 
'crede al bambino che è in 
noi*, che ha fatto l'attore in 
ruoli di amoroso, che ama 
Calvino perché è stato un 
autore del fantastico »ma at
tento alle regole del gioco», 
che talvolta ha paura di por
tare fuori, sulla pagina, ciò 
che sente dentro: ad esem
pio. scrivere del denaro lo fa 
sentire tra le quinte dell'in
ferno. 

Da un autore intelligente 
due battute finali da medita
re: 'Ho paura del "Brave 
New World" di Huxley, dove 
tutto è perfettamente fun
zionale, ma banale. A questo 
ci può portare lo sviluppo 
tecnologico*. 'C'è bisogno di 
valori e di cultura, di sapere 
cos'è buono e cos'è cattivo. 
cos'è bello e cos'è brutto. 
Dobbiamo condividere qual
cosa, se no non ci capiremo 
più». Fin troppo giusto. 

Andrea Aloi 

Un libro, una rivista e un anniversario rilanciano una parola usata e, troppe volte, abusata 

Con la scusa dell'ideologia 
Un anniversario e una rivi

sta e un volume appena pub
blicati sono l'occasione per ri
flettere sulla storia di un ter
mine-chiave del dibattito poli
tico e culturale contempora
neo. Poche parole possono 
vantare una diffusione così 
massiccia e, al tempo stesso, 
alle spalle, una storia così 
straordinaria e ricca di colpi 
di scena come «ideologia*: ma 
chi ricorda ancora il nome 
dell'autore che per primo tale 
parola ha coniato? ET da poco 
trascorso il 150* anniversario 
della morte di Antoine Destati 
de Ttacy (morto per l'esattez
za il 9 marzo 1836) e autore, 
nel 1801, di un testo. Elementi 
di Ideologia, che costituisce la 
sua opera principale. Al suo 
primo apparire, il termine in 
questione non ha alcuna con
notazione negativa: la nuova 
scienza chiamata ad indagare 
sull'origine delle idee ha an
che il compito di difendere il 
ruolo della teoria nella com

prensione e traformazione 
della realtà. 

Tale difesa veniva però a 
cadere in un periodo di «riflus
so» ed era dunque del tatto 
«inattuale*. Dopo gli sconvol
gimenti della rivoluzione 
francese, Napoleone ha buon 
gioco a isolare e bollare come 
•ideologi* coloro che, in nome 
di una teoria «astratta», si 
ostinavano a mettere in di
scussione l'ordinamento esi
stente e la stabilizzazione au
toritaria seguita al colpo di 
Stato del 18 brumaio: il rove
sciamento del significato di 
•ideologia» è completo. Ma ec
co che al primo colpo di scena 
se ne aggiunge immediata
mente un altro: in senso di
spregiativo il termine si ripre
senta in un autore che si sa
rebbe supposto alquanto lon
tano da Napoleone, e cioè in 
Marx. Quest'animo è dunque 
da considerare come 11 conti
nuatore del disprezzo «bona-
partistico» per la teoria e gli 

intellettuali? 
È la tesi sostenuta in Fran

cia da G. Canguilbem, ma che 
viene ora rifiutata nell'ultimo 
numero di una rivista pubbli
cata nella Germania federale, 
Dia/extiJk, che, prendendo le 
mosse per l'appunto dall'anni
versario della morte di De* 
stutt de Tracy, tenta un bilan
cio su Ideologia. Rischiara-
meato della coscienza. Parti
colarmente ricca è la rico
struzione storica che emerge 
dal saggio di HJ. Sandkahler 
(direttore della rivista assie
me ad H.H.Holz). no, bersaglio 
della denuncia marxiana 
deU'«ideologia» non sono teo
rie e intellettuali poco acco
modanti nei confronti della 
società esistente e del potere 
dominante, ma, al contrario, 
teorie e intellettuali che, pro
prio grazie alla loro concla
mata purezza e verginità, alla 
loro pretesa di muoversi e 
pensare sub specie «eternità-
tis, in una sfera remota dalla 

contingenza politica, finisco
no col trasfigurare e legitti
mare i corposi interessi della 
clacse dominante. E dunque, 
se in Napoleone la denuncia 
dell'ideologia ha un significa
to autoritario e repressivo, in 
Marx ha al contrario un signi
ficato critico ed emancipato-
rio. 

Fin qui la rivista marxista 
Dialektik. Ma ora conviene 
sentire una voce diversa e op
posta, prendendo le mosse dal 
volume in questi giorni in li
breria: E. Voegelin, Ordine e 
storia. La filosofìa politica di 
Platone Qì Mulino, pp. 360, Li
re 35.000). Non sappiamo se 
l'autore, nato in Germania e 
riparato negli Usa dove è 
morto l'anno scorso, sia vera
mente da considerare un clas
sico del pensiero politico, co
me da più parti si afferma; 
ma si tratta comunque di un 
autore impegnato in un'ambi
ziosa rilettura della storia 
dell'Occidente (il volume tra 

Cario 
Marx 

dotto in italiano è solo un to
mo dì un'opera monumentale 
e incompiuta), di un autore 
che per tanto tempo ha saputo 
pensare controcorrente, an
che se ora sembra destinato a 
divenire il punto di riferimen
to obbligato dei conformisti di 
professione. Ad incontrare fa
vore è soprattutto la tesi for
mulata in modo particolar
mente netto in un'altra opera 
di Voegelin (Il mito del mondo 
nuovo, Rusconi 1970), e secon
do cui la categoria marxiana 
dell'ideologia non è altro che 
il «divieto di far domande»: le 
argomentazioni degli avver
sari invece di essere esamina
te nel loro contenuto teoreti
co, vengono rigettate in base 
ad un procedimento terroristi
co che le sospetta di essere al 
servizio della classe sfrutta
trice. 

Sono innegabili gli elementi 
di validità contenuti in tale 
critica: come non pensare ad 
una tradizione «marxista» che 
ha poi celebrato i suoi fasti in 
certe assemblee sessantotte» 
sene quando bastava l'etichet
ta di «borghese» a mettere a 
tacere ogni obiezione? In tal 
modo veniva ad esser soppres
so ogni oggettivo criterio di 
verità e ad esser vanificata la 
possibilità di quella conoscen
za scientifica che Marx invece 
costantemente contrappone 
all'ideologia. Ma Voegelin 

aspira a recuperare l'ingenua 
credenza pre-moderna per cui 
i contrasti di opinione si muo
verebbero in uno spazio aset
tico e rinvierebbero soltanto 
ad individui miracolosamente 
al riparo dalle lotte politiche e 
sociali. Ben prima di Marx, 
contro i teorici dell'assoluti
smo monarchico. Locke fa no
tare che c'è «motivo di sospet
tare che non è la forza della 
ragione e della dimostrazione 
a renderli sostenitori della 
monarchia assoluta, bensì 
qualche altro motivo di inte
resse...». Se di legge terroristi
ca del sospetto si deve parla
re. essa risale al padre del li
beralismo. Ma non è una vali
da obiezione per Voegelin de
ciso ad una radicale resa dei 
conti col pensiero moderno 
cui contrappone Platone e la 
«scienza politica» antica. 

Può allora esser fatta vale
re un'altra considerazione. In 
che modo gli intellettuali mo
derni reagiscono all'acutiz
zarsi dello scontro sul piano 
politico e culturale? Ad attac
care la rivoluzione francese 
— scrive Fichte nel 1792 — 
sono gli «intellettuali vendu
ti»! Lo sferzo di cogliere l'in
treccio tra cultura e politica, 
in mancanza di categorie ade
guate, confina pericolosamen
te con l'insulto. Al posto del
l'insulto adpersonam, la cate
goria marxiana dell'ideologia 

si sforza di far valere la con
sapevolezza dell'oggettivo e 
ineliminabile condizionamen
to sociale di ogni proposizione 
filosofica. Voegelin invece re
trocede al punto di vista del 
«sospettamento» dell'onestà 
individuale, allorché accusa 
Marx di «consapevole, delibe
rata e sapientemente elabora
ta ostruzione della ratio». Ci sì 
potrebbe allora chiedere qua
le sia l'uso più terroristico del
la categoria del sospetto. 

Pur con la sua polemica, 
Voegelin ci rinvia ad un auto
re, Marx, che oggi sembra 
condannato all'oblio non meno 
di Destutt de Tracy. Nell'uso 
del termine •ideologia» napo
leone ha conseguitola sua vit
toria più sfolgorante e più du
ratura. Ma è questo uso a re
primere come «ideologico» 
ogni progetto complessivo di 
trasformazione dell'esistente, 
è questo uso — osserva San-
dkuhler nel saggio già citato 
— a configurarsi come «divie
to di far domande» al sistema 
e alla classe dominante: l'acu-
sa dì Voegelin (peraltro non ci
tato) viene qui ripresa, ma per 
essere fatta valere in una di
rezione opposta. Si direbbe 
che non siano ancora termina
ti i rovesciamenti di fronte e i 
colpi di scena che caratteriz
zano la storia del termine 
«ideologia». 
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